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LA  NOTTE  DI  NATALE 

(&je$geiida  Tedetfea) 


ATTO   I. 


SCENA  PRIMA. 

La  piazza  del  villaggio,  varie  casupole  a  sinistra  :  a 
destra  la  ricca  dimora  di  Aldo  ;  nel  fondo  collina 
e  piti  lungi  montagne  coperte  di  neve. 

Coro  di  lavoratori,  indi  donne. 

Coro.      È  mezzo  giorno  -  breve  ristoro 

Alfln  e'  è  dato  -  dopo  il  lavoro. 
Questo  padrone  -  iroso,  avaro 
Ci  paga  a  oltraggi  -  più  che  a  denaro, 
Da  tutti  odiato  -  tutti  disprezza 
Egli  non  ama  -  che  la  ricchezza  - 
E  V  infelice  -  unica  figlia 
Che  a  un  cherubino  -  tutta  assomiglia 
Ei  fa  morire  -  d'  onta  e  dolor 
Perchè  a  Corrado  -  promise  il  cor. 
(Si  disperdono  per    la   scena,   chi  passeggia,   ohi  si 
sdraia  per  terra,  intanto    si   ode    da    lontano    un 
eoro  di  donna  che  sempre  più  si  avvicina). 
Coro       Sul  palagio  e  sul  tugurio  (dentro  la  scena) 
di  Donne      Fa  la  rondine  il  suo  nido     % 
Salutando  col  suo  grido 
Il  potente  e  il  meschinel 
Uomini     Le  nostre  donne  son,  che  il  cibo  usato  (levand .) 

Ci  recan  liete.... 
Donne  (Entrando  in  scena  con  canestri,  viveri  €  bèt~ 
tiglie  di  birra) 

Fedeltà  gli  amanti  giurano 
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Che  taler  non  è  sincera, 
Essa  riede  in  primavera 
Fida  sempre  al  noto  ostel. 
(Le  donne  dispensano  il  cibo  e  la  birra) 
Uomini  II  parco  cibo  -  condito  sia 
e  Dmne      Dall'  appetito  -  dall'  allegria 
Viva  la  birra  -  biondo  liquor 
Che  ci  rinfranca  -  e  aUieta  il  cor. 
Alcuni  Al  buon  Corrado  un  brindisi  facciamo 

E  al  suo  ritorno. 
Altri  Egli  verrà  tra  poco 

Per  la  notturna  festa  al  patrio  loco. 
Tutti  Fra,  i  nostri  giovani  -  primo  è  Corrado 

Garzon  piti  amabile  -  non  ha  il  contado. 
De*  cacciatori  -  egli  è  il  più  destro 
È  Trovatore  -  di  lai  maestro 
Per  lui  le  belle  -  sognan  d'  amore 
Ma  alla  piti  bella  -  ei  donò  il  cor*, 
Sempre  a  lui  fida  -  Maria  sarà 
Del  padre  1'  ira  -  vincer  saprà. 
Alcuni  Silenzio,  amici,  non  udite?  è  questa 
L' irata  voce  del  padrone. 

SCENA  IL 

Albo  rivolto  verso  V  interno  della  casa,  è  detti. 

Aldo  Ingrata 

Invano  speri  vincermi  col  pianto, 
Quell'  ignobil   garzon  ch'io  tolsi  al  lezzo 
Della  miseria,  e  eh  'or  audace  aspira 
Alla  tua  man  solo  attirato  air  esca 
Delle  ricchezze  mie,  non  fìa  tuo  sposo, 
Torni  alla  marra  -  e  voi  che  fate  qui  ?... 
(ai  favor atori)  Al  lavoro  ... 

Coro  Signore  un  po'  di  tregua. 

Aldo       Infingardi  cui  solo  la  vita 

Del  piacere  e  dell'  ozio  è  gradita 
A  voi  sempre  la  gran  voluttà 
Sconosciuta  dell'  oro  sarà, 


Di  Corrado  la  sorte  vi  aspetta 
Una  vita  raminga  ed  abbietta, 
Degna  sorte  d'  un  vii  traditor 
Che  tentava  rapirmi  V  onor. 
Alcuni  Siete  ingiusto  e  crudele  o  signore 
del  Coro     È  Corrado  un  onesto  garzone. 
A  Ido       Chi  difende  V  iniquo  ladrone  ?... 

Chi  tant'  osa  suo  complice  egli  è, 
Io  vi  scaccio.,.. 
Covo  Signore  pietà. 

Aldo  Ite  fuori  del  mio  cospetto 

Scellerati,  senza  tregua 
La  miseria  ognor  vi  segua 
Colla  fame  e  col  dolor. 
Coro  Ei  ci  caccia  dal  suo  tetto 

Dell'  inverno  nel  rigor  ; 
L' inumano  dentro  il  petto 
D'  una  tigre  chiude  il  cor. 
(Partono,  Aldo  entra  in  casa:  comparisce  Michele  in 
fondo  della  scena.) 

SCENA  III. 

Michele  solo. 

Mieli.     Odio  qui  sempre  regna,  e  guerra  eterna 

Tra  i  servi  ed  il  padron  che  li  governa  : 
Essi  gP  insulti  e  1*  onte 
Soffron  tremando  !  À  tutti  non  è  dato 
Un  petto  pari  al  mio,  né  questa  fronte 
Che  sol  s' inchina  al  fato 
Degli  uomini  sovrano 
Possente,  irresistibile  ed  arcano. 
Un  mago,  un  fattucchiero 

Mi  credono  possente, 

Ch'  io  bazzico  sovente 

Coi  morti  alcun  giurò. 
Là  presso  il  cimitero 

Giace  la  mia  dimora, 

Nessun  mortale  ancora 


Varcar  la  soglia  osò. 
Mi  credon  palmo  e  dita 

Col  diavolo  e  le  streghe  ; 

Per  V  aria  a  cento  leghe 

Mi  videro  volar. 
A  prolungar  la  vita 

Bevande  stillo  ;  a  sposi 

D'amor  filtri  famosi 

Costumo  preparar. 
Me  teme  e  ama  la  gente 

E  a  me  soccorso  chiede, 

Ognuno  ripon  fede 

Nel  mio  strano  valor. 
Piti  ricco  e  più  possente 

Io  son  di  quel  signore 

Che  misero  si  muore 

Fra  T  odio  ed  il  terror. 

SCENA  IV. 

Michele  ed  Aldo. 

(Aldo  esce  dalla  casa  e  si  avvicina  a  Michele). 
Alich*   Aldo  di  me  richiese  e  a  questa  volta 
Ora  s'avanza:  che  vorrà  da  me? 
Aldo      Ho  bisogno  di  te  Michel  m'ascolta; 

Larga  mercede  avrai  se... 
Mich.  0  mio  signore 

Voi  mi  fate  cortesia  ; 
La  mia  scienza  l'arte  mia 
Tutto  v'offro  ben  di  cuore, 
Se  bramate  nell'oscuro 
Penetrare  del  futuro 
0  una  magica  scintilla 
Per  la  vita  che  vacilla 
O  a  destar  lo  spento  foco 
Un  erotico  elisir... 
Aldo  Tu  d'urn  uom  ti  pr&ndi  giuoco 

Che  ha  paura  di  morir  - 
Un  dolor  crudo  divora 


Il  mio  cor  sicché  talora 
Morir  parmi.  Medie'  arte 
Nulla  valse.  In  vecchie  carte 
Questo  farmaco  trovai. 
»  S'  uomo  il  petto  coprirà 
Colla  terra  d'una  fossa 
Che  di  vergin  chiude  Tossa 
Da  quel  male  guarirà  » 
Tu  la  terra  troverai? 
Mich.     Per  guarir  dal  mai  di  cuore 

Questo  è  il  farmaco  migliore. 
Quando  il  suon  cupo  rimbomba 
Bello  squillo  a  mezzanotte 
Voi  verrete. 
Aldo  Ma  la  tomba 

D'una  vergin  questa  notte 
Troverai?  Tu  non  m'inganni? 
Mich.  O  signore  son  vent' anni 

Dacché  io  vigilo  alle  porte 
Della  casa  della  morte. 
Io  conosco  gl'inquilini 
Donne,  vergini,  bambini, 
Dove  dormon  tutti,  io  so, 
Ingannarvi  affò  non  vò  - 
Aldo  Ma  tu  sai  che  a  mezza  notte  (Esitando  e  mo- 

Là  i  fantasmi  appariranno     strando pau- 
Di  color  che  nel  nuov'anno  ra) 

A  morir  Dio  condannò.,., 
Mich.         Messer  Aldo  non  temete  (Ironico) 

Voi  quest'anno  non  morrete. 
Io  colà  vi  attenderò, 
*Orsù  dunque  ? 
Aldo  (risoluto)  Sì  verrò. 

(Aldo  rientra  in  casa.  —  Michele  parte). 

SCENA  V. 

Marta  sola. 

Marta  (Esce  da  una  casupola  e  guarda  verso  i  monti) 
Figlio  diletto!.,  è  scorso  un  anno  ormai 
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Dacché  scacciato  da  un  padron  brutale 
Ohimè  lasciavi  per  nutrir  la  madre 
Il  paese  natale  -  Oh  venne  il  giorno 
Cotanto  sospirato  del  ritorno  - 
Deh  che  principio  di  novelli  guai 
Non  sia,  ma  temo  che  la  niaìsopita 
Fiamma  or  s'accenda  di  novella  vita. 
.     Su  lei  fissava  incauto 

Lo  sguardo  innamorato, 

E  amore  indissolubile 

Due  cuori  avea  legato, 

Né  un  nodo  sì  fa? ale 

Può  scior  forza  mortale. 
Da  lei  lontano  vivere 

Volea  senza  speranza 

Ma  è  piaga  in  core  al  misero 

D'amor  la  rimembranza; 

Ohimè  con  un  addio 

Amor  non  va  in  oblio. 

SCENA  VI. 

Coro  e  Marta. 

(Alcune  donne  escono  dalle  case) 


Coro  di      Povera  madre  -  da  mane  a  sera 
donne       Pensa  a  Corrado  -  e  si  dispera. 

Marta  deh  tergi  -  dal  pianto  i  rai 

{avvicinandosi  a  Marta) 
Fra  pochi  istanti  -  lo  rivedrai, 
E  se  pur  vera  -  è  la  novella, 
Con  una  bella  -  ereditiera 
Che  a  sol  vederlo  -  innamorò! 
Marta     Sì  attendo  amiche  -  il  mio  figliolo 

Che  qui  ritorna  -  ma  triste  e  solo, 
11  nuovo  amore  -  è  una  follia 
Ei  la  Maria  -  non  obliò 

{Da  lungi  si  vede  giungere  Corrado) 
Donne    O  Corrado,  Corrado,  ecco,  egli  viene. 


il 


SCENA  VII. 

Corrado,  Marta  e  Donne. 

Corr.      Madre  diletta 

Maria  0  mio  diletto  figlio 

(Si  abbracciano) 
Donne        Or  ci  narra  Corrado  le  fortune         » 

E  i  nuovi  amori 
Corr.  Oh  dolce  madre  I  Oh  amiche 

Con  qual  cor  vi  riveggo,  ei  fra  la  speme 
Ondeggia  ed  il  timor.  Là  dove  io  fui 
Trovai  fortuna,  e  cor  sinceri  e  amici, 
E  ricca  giovinetta  le  amorose 
Luci  mi  volse,  e  il  cor  m'offrì  e  la  mano. 
Porse  per  me  s'apria  dì  più  felici 
Giorni  splendida  aurora,  ma  fu  invano 
Che  il  cor  qui  avea  lasciato,  e  non  rispose. 
Quando  la  sera  placida 
TutAi  al  riposo  invita, 
Pieri  della  cara  immagine 
Astro  della  mia  vita, 
D'un  erto  colle  al  vertice 
Movea  rapido  il  passo, 
E  nelle  notti  gelide 

Seduto  sovra  un  masso, 
Volgea  lo  squardo  mio 
Al  dolce  suol  natio, 
E  ripetea  quel  canto 
Che  a  lei  piaceva  tanto. 
{Si  volge  verso  le  finestre  della  casa  di  Aldo  e  canta) 

CANZONETTA 

Schiude  la  rosa  un  tepido 
Raggio  di  primavera, 
Ma  presto  muore  al  gelido 
Soffio  della  bufera  - 
Il  semprevivo  i  rigidi 
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Verni,  e  gli  estivi  ardor 
Sfida  perenne  impavido.... 
Della  costanza  è  il  fior. 

SCENA  Vili. 

Maria  e  detti. 

(Maria  esce  con  impeto  dalla  casa) 
Maria   Ah  Corrado,  Corrado,  la  tua  voce 

Io  ben  conobbi  e  la  canzon  diletta. 
Corr.     Io  ti  riveggo  alfìn  !  Oh  dolce  istante  ! 
Ma  dimmi  il  tuo  bel  volto 
È  pallido    sconvolto.... 
Donne    Oh  come  è  lieta  in  riveder  1'  amante, 

La  gioia  non  si  turbi.... 
Marta  Purché  in  duolo 

Ahi  troppo  presto  non  si  muti,  e  in  pianto. 

(Si  ritirano  in  fondo  della  scena) 
Maria   Ah  !  quand*  eri  a  me  vicino 
Bella  e  lieta  era  Maria 
Come  rosa  in  sul  mattino 
Che  saluta  il  nuovo  sol. 
Mi  lasciavi,  e  disparia 
La  mia  pace  e  la  bellezza 
Or  mi  nutro  d'  amarezza 
Or  non  vivo  che  di  duol 
Corr.      Ma  qui  son  io,  dividerci 
Uman  poter  non  osa. 
Maria    II  padre  mio  inflessibile 

Mi  vuole  d'  altri  sposa. 
Corr.  (agitatissimo)  Maria,  F  obbedirai  ?... 
Maria  Ch*  ei  non  ti  vegga  mai 

Egli  ti  ucciderà. 
Corr.  Ma  tu  d'  altri  sarai  ? 

Maria  Ah  no....  Maria  morrà  ! 

Corr.  Fuggiamo,  a  noi  ricovero 

Sarà  lontano  lido, 
Un  dì  Tira  terribile 
Forse  si  placherà. 
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Maria  Oh  sogno  !  ma  nell'  anima 

Sento  un  funesto  grido, 
Il  genitor  la  figlia 
Un  dì  maledirà. 
Marta       Funesto  incontro  -  i  miseri 
e  Coro  A  te  Signore  affido 

Disperdi  il  rio  presagio, 
Abbi  di  lor  pietà. 

SCENA  IX. 

Aldo  e  detti* 

(Escono  vari  lavoratori,  la  madre  e  le  donne  si  fanno 
davanti  a  Corrado,  Maria  contro  Aldo  trattenendolo.) 

Aldo  [scorgendo  con  sorpresa  ed  ira  Corrado) 

Corrado  qui  ? 
Marta    Fuggi  ti  salva, 
e  donne      O  mio  terror. 
Uomini  Or  chi  lo  salvia 
Dal  suo  furor. 
Maria    Oh  padre  mio  -  abbi  pietà. 
Aldo  (a  Corr.)  Dimmi  audace  a  questi  luoghi 

Chi  ti  trasse  ? 
Corr.  La  mia  sorte. 

Aldo  Sciagurato  la  tua  morte. 

Certo  il  senno  tu  perdesti 

S'  hai  sperato  nelF  oblio 

Del  tuo  error,  del  furor  mio 

O  villano  seduttor. 
Torna  al  fango  d'  onde  uscisti 

E  a  fuggir  lunge  t'affretta, 

O  paventa  la  vendetta 

D'  oltraggiato  genitor. 
Maria        È  pur  vera  quella  voce  (Tra  sé) 

Ch'  entro  il  cor  mi  parla  e  dice 

Che  funesto  che  infelice 

Sarà  sempre  il  nostro  amor. 
Corr.  L*  minacce  del  vegliardo  (Tra  tè) 
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Non  paventa  V  alma  mia, 

Solo  io  tremo  per  Maria 

Tremò  sol  pel  nostro  amor. 
Marta        Quali  angosce,  quanti  affanni 
e  Coro  Or  prepara  il  vecchio  atroce 

Nella  sua  ira  feroce 

A  quo*  due  poveri  cuor. 
Aldo  E  non  fuggi  ?  o  forse  attendi 

Ch'  or  qui  compia  la  vendetta  ? 
(Si  avventa  contro  Corrado,  ma  la  figlia  si  avvinghia 

alle  sue  ginocchia) 
Corr.  [verso  Aldo)  Sì  la  vita  or  qui  ti  prendi. 

[Alcuni  lo  trascinano  via) 
Maria       Padre  mio.... 
Aldo.  Sii  maledetta. 

Coro  e  Marta  Crudo  padre  -  Quale  orror.  [Cala  la  tela) 


FINE   DELL  ATTO    PRIMO. 


ATTO  II. 


SCENA  PRIMA. 

Interno   della   casa  di  Aldo,    Marta  svenuta,    varia 
donne  ed  un  Ministro  le  stanno  intorno. 

Donne  II  bel  viso  eh'  innamora 

Pria  sì  bianco  or  sì  colora, 
E  la  vita  che  fuggita 
Già  pareva  ritornò. 
Minisi.  Or  vedeste?...  Gli  occhi  apria... 

Deh  fa  cor  buona  Maria. 
Maria   (Scuotendosi  dal  letargo) 

Dove  son?..  chi  dalla  pace 
Della  tomba  mi  destò  ? 
Donne    Le  compagne  non  conosce 

Sue  più  fide,  e  il  buon  pastor  ! 
Deh  pietà  delle  sue  angosce 
La  conforta  tu  o  signor  ! 
Maria  (Si  alza  e  guarda  intorno) 

Sì  vi  ravviso  tutti,  e  al  vostro  affetto 
Grata  son  io,  ma  son  tanto  infelice 
Che  abborro  ornai  la  vita... 
Minist.  Ah  non  lo  dir. 

In  giovinetto  cor,  lieve   ferita 
Apre  il  dolor,  cui  tosto  la  speranza 
Benefica  risana...  e  il  dolce  oblio... 
Maria    L'oblio  sperar  potrei  dell'amor  mio?.. 
Invan  con  vece  assidua 
Io  medito,  e  lavoro, 
Invan  con  preci  fervide 
Pietà  dal  cielo  imploro  ; 
Sempre  Corrado  inconscia 
La  bocca  mia  ripete: 
Neil'  affannosa  veglia 
Dei  sonno  nella  quiete 
Dinnanzi  ognor  mi  sta. 
Meli'  ira  inesorabile 
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Donne 
e  Minist. 


Il  padre  maledico 
Al  pianto  ed  al  silenzio!. 
Quando  morrò,  infelice, 
Sol  V  odio  suo  morrà. 
Signor  di  tanto  strazio 
Ti  muova  al  fin  pietà. 
Signor  di  tanto  strazio 
Ti  muova  al  fin  pietà. 

SCENA  IL 


Aldo  e  detti. 

Aldo       Donne,  i  vostri  clamor  recate  altrove. 

Donne    Signore,  la  pietà  qui  ci  condusse 
Di  Maria. 

Minist.  Di  Maria  che  al  par  di  schiava 

Voi  trattate,  ed  è  pur  la  figlia  vostra— 

Aldo       Or  che  dice  costui?  O  forse  il  pane 
lo  le  contendo,  ovver  V  aria  le  tolgo 
Onde  respira?  E  voi  nella  mia  casa 
Così  osate  parlar?...  Itene  e  tosto 

Donne  e  Maria  addio  -  Di  tanto  strazio 

Minist.  O  signore  abbi  pietà.  (Escono) 

~       SCENA  III. 

Aldo  e  Maria 

Aldo      E  tu  pon  fine  al  pianto; 

Tra  pochi  dì,  giunger  qui  dee  lo  sposo 
Che  il  padre  ti  destina... 
Maria  (Quasi  delirando) 

Ch'  ei  venga...  le  mie  lagrime 

Ti  giuro  ei  non  vedrà; 

Leggiadra  veste  candida 

La  sposa  coprirà. 
Aldo  II  basso  affetto  e  vile 

Discaccia  ormai  dal  cor, 

Ricco  signor  gentile 
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Sol  degno  è  del  tuo  amor. 
Meria        Ch*  ei  venga...  la  mia  testa 

Di  fiori  adornerò 

Giulive  alla  mia  festa 

Le  amiche  inviterò. 
Aldo  (Guardandola  'alquanto  sorpreso) 

Si,  lieta  o  figlia  mia 

La  festa  tua  sarà. 
(tra  se)    La  giovin  fantasia 

Ora  sognando  va. 
Maria       Al  sorger  dell'  aurora 

Noi  danzeremo  ancora, 

E  della  festa  il  fin 

Rischiarerà  il  mattili. 
(Maria   esce    lentamente  e  come  fuori  di  se?  Aldo  la 
segue  stringendosi  nelle  spalle,) 

SCENA  IV. 

Osteria;  nel  mezzo  ¥ albero  del  Natale  adorno  di  fiori, 
nastri,  frutta.  Popolani  in  piedi,  Donne  e  fan- 
ciulli inginocchiati  intorno  all'  albero. 

Ministro,  indi  Michele,  Corrado  e  Marta. 

Coro  di  donne  e  fanciulli 

Mezza  notte  -  il  divin  pargolo 

Qual  promise,  così  è  nato, 

Greppia  vile,  e  fredde  paglie 

Gli  han  la  culla  preparato, 

Ma  dal  cielo  seendon  gli  angeli 

Ma  lo  adorano  i  pastor. 

Mezzanotte  -  Un  priego  fervido 

A  te  levano  i  credenti; 

Con  la  turba  dei  fantasimi 

Che  difìlan  lenti  lenti, 

Nullo  varchi  1'  atre  soglie 

De*  più  cari  al  nostro  cor. 
(Le  donne   spiccano  i  regali,  li  dispensono  ai  bambi- 
ni, gli  uomini  versano  da  bere;  entra  Michele.) 
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Mich.     Oh  che  neve,  che  freddo  indiavolato  ! 

Buoni  amici  vi  saluto. 
Coro      La  sua  triste  dimora  egli  ha  lasciato: 

Sia  Michele  il  benvenuto. 
Coro  e  Michele  (alzando  i  bicchieri) 
.     Qui  si  canta  qui  si  beve 
E  di  fuor  la  notte  è  scura 
Ed  il  monte  e  la  pianura 
Ricoperti  son  di  neve. 
Scrosci  pure  la  tempesta 
Soffi  il  gelido  aquilone, 
Lo  sfidiamo,  e  facciam  festa 
Fra  il  bicchiere  eia  canzone. 
(Mentre  bevano  e  cantano,  entra  Corrado  seguito  dalla 

madre  e  siede  inosservalo  in  fondo  della  scena.) 
Marta    Rasserena  la  fronte  o  figlio  mio. 
Corr0     Ho  la  morte  nel  cor;  i  lieti  canti, 

Suonan  per  me  funesti. 
Coro      Michel!...  dunque  a  mezzanotte 
I  fantasmi  appariranno 
Di  color  che  moriranno? 
MinisL  Noi  credete  buona  gente 

Son  follie  dell'egra  mente 
Mich.     Son  follie?  con  me  venite 

Questa  notte  nel  sacrato 
Minisi.  Non  verrò  perchè  è  peccato 

Tentar  Dio.... 
Mich.  Piuttosto  dite 

Che  dormir  voi  preferite. 
Coro  Or  ci  narra  come  avvien? 
(Mentre  parla   Michele,    Corrado  gli    si   avvicinerà 

ascoltando  con  crescente  ansietà,) 
Mich,  Quando  è  cessato  1'  ultimo 

Squillo  della  campana 
Tosto  il  cancel  spalancasi 
Per  forza  sovrumana, 
E  allor  bianchi  fantasimi 
Si  avanzano  silenti 
Prima  i  fanciulli  e  i  giovani 
I  vecchi  poi,  più  lenti  ; 
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Cinto  di  velo  candido 
Vengono  madri  e  spose, 
Indi  fanciulle  e  vergini 
Adorne  il  crin  di  rose. 
Coro  (sotto  voce  fra  di  loro,) 

E  son  coloro,  ei  crede, 
Che  han  da  morir  quest'  anno  ì 
Minisi.  Ed  essi  a  quest'  inganno 

Illusi  prestali  fede! 
Corr.  Ah  fosse  ver!   vorrei 

Veder  cogli  occhi  miei! 
Midi,  S'  ode  un  rumor  terribile 

Nel  tempio  della  morte, 
E  dalle  schiuse  porte 
Esce  una  luce  fulgida... 
Entrano  tutti  e  oscura 
Ritorna  la  natura; 
Tutto  è  silenzio  e  tenebra 
Ogni  vision  sparì. 
Coro  Ah  come  batte  il  cor 

Di  raccapp riccio  e  orror. 
Corrado  [in  disparte  a  Michele.) 

Michel...  dunque  se  ila  eh'  anco  a  me  porti 
Il  nuovo  anno  la  morte,  il  mio  fantasma  ' 
Dovrà  seguir  la  pro#ession  dei  morti.... 
Con  altri  an 
Mieli.  È  certo. 

(Michele  torna 'fra  il  gruppo  dei  bevitori) 
.Marta  (a  Corrado)  0  figlio  mio 

Che  chiedi  mai  ?  che  pensi?  e  vuoi  l'Eterno 
Forse  tentar? 
Iftorr.  Mi  lascia....  e  cielo  e  inferno 

10  tutto  sfido  disperato  (parte  precipitoso). 
tyarta  Ahimè  [Cade  svenuta  sopra  un  sedile). 
t&fich.     Orsù,  svaniscano  -  le  tristi  immagini, 

11  buon  lìquor  -  rinfranchi  iì  cor. 
Tutti      Beviamo  in  giolito  -  Nei  lieti  calici 

Si  tuffi  ognor  -  il  triste  umor. 
(Cantano  e  bevono,  indi  escono  a  gruppi) 
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SCENA  V. 
Marta  solo.,  indi  Maria, 

MaHa  Pio  «o»  «A  *>°°lte-  *  to«go  ,d  ÌO  ""  °8<> 
l"T.?aWol.  IM  l'ora  Mal  stress.. 

W/jrto    Sì,  non  veduta  dalla  casa  uscia, 

M  E  per  veder  Corrado  anco  una  volta 

Marta  ££  SS*     Ohimè,  Corrado  non  e  qui 
E^seorailsacnlego....^dic.? 

La  soglia  già  varcò  del  cimitero 
E  a  mezzanotte,  sai... 

Si  ti  comprendo. 

Ri  del  futuro,  ardito  nel  mistero 
?uol6Uet-i  Or*  Marta,  Mgg^ 

T'  arresta,  io  di  terror  folle  divento 
Alsolpensier!  ulk.o  t0 

Compier  si  deve  ,. 

E  pure  anco  una  voiw.      i 
L'avrei  veduto!  Oh  madre  mia  m'ascolta: 

Quest'è  l'estremo  addio... 

Ch'  io  l'amo  gli  dirai, 

Che  se  non  volle  Iddio 


Maria 
Marta 

Maria 


Marta 

Maria 
Marta 

Maria 


Marta 


Ch'io  fossi  sua  giammai 
Io  d'altri  non  sarò 
Ma  fida  a  Lui  morrò  - 
Maria  di  tanto  affetto 
Di  tanta  fé  t'è  grato 


21 

Il  tiglio  mio  diletto: 

Oh  fosse  alfin  placato 

Da  sì  tenace  amor 

Il  fiero  genitor  - 
Maria        Deh  vola  a  lui  daccanto 

Gli  tempera  il  dolore. 
Marta        Frena  o  mia  figlia  il  pianto, 

Volgi  alla  speme  il  core,  [abbracciandosi) 
a  due         Addio  -  Di  tanto  amor 

Abbia  pietà  il  Signor.  (Partono) 

SCENA  VI. 

Cimitero  coperto  di  neve.  Un  tempietto  a  sinistra,  un 
muricciolo  e  un  cancello  ài  ferro  nel  fondo  chiu- 
dono il  cimitero.  La  scena  è  oscurissima. 

Corrado  entra  scavalcando  il  muricciolo. 

Corr.  Qui  svelerassi  il  gran  mistero..,,  Forse 

Per  me  si  compie  un  sacrilegio  !..  Il  sangue 
Mi  martella  le  tempie...  un  sudor  freddo 
Gela  le  membra.,.,  la  ragion  vacilla 

(Suona  la  campana  di  mezzanotte) 
Il  lugubre  rintocco  -  vibra  per  1'  aria  oscura 
E  gelida  paura  -  tutto  ni'  invade  il  cor.... 

O  morti  !  a  voi  sia  lieve 

La  terra ohimè  perdono 

A  chi  il  lenzuol  di  neve 

Or  calpestare  osò. 

Un  infelice  io  sodo 

Preda  d'  avversa  sorte, 

In  seno  della  morte 

La  pace  solo  avrò.  [Pausa) 

Sibila  il  vento  fra  le  croci  nere 
E  di  neve  il  lenzuol  s'  è  sollevato, 

(Sempre  più  atterrito) 
Si  fugga..,,  il  piò  non  regge....  or  qual  mi  fere 
Strano  rumor  le  orecchie....  oh  son  dannato  ! 
(Sviene  presso  una  tomba) 
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(Si  spalancano  le  porte  del  tempio  e  rì  esce  una  viva 
luce  che  illumina  la  processione  dei  fantasmi,  i 
quali  entrano  dal  cancello  che  si  è  aperto,  attra- 
versano lenti  il  cimitero,  poi  entrano  nel  tempio. 
Ultimo  fra  gli  uomini  passa  Aldo  che  guarda  Cor- 
rado minaccioso). 
Corr.  (sempre  come  parlasse  in  sogno) 

Aldo  !...  sì  è  desso...  fìer  vegliardo....  va'  !... 
(Tra  le  donne,  ultima  viene  Maria  che  lo  guarda  fis- 
samente) 

Anch'essa  !...  oh  ciel  ! ,.  Maria.,-.  Maria....  t'arresta 
Deh  non  varcare  la  soglia  funesta. 
{Quando  le  ombre  saranno  entrate,  le:  porte  del  tem- 
pietto  si    chiuderanno,    la    scena    tornerà   oscura, 
Corrado  si  sveglierà  agitatissimo) 

Oh  ciel  fu  sogno  il  mio?  ..  Ma  pure  il  vecchio 
Io  con  questi  occhi  vidi,  e  anco  Maria 
Più  bianca  del  lenzuol  che  la  copria..., 
Maledizion  su  me.... 

(Va9 per  uscire  come  un  pazzo  dal  cancello) 

SCENA  VII. 

Aldo,  Michele  e  detto,  indi  Marta. 

Mich.  [spingendo  Aldo  esitante) 

Su  ..    venite..,,  coraggio, .. 
Aldo  Ho  gran  paura.... 

Corr,  {urtando  in  Aldo,  indietr.  più  spaventato  che  mai) 
Aldo,  tu  qui?...  Ma  non  seguivi  or  ora 

La  lunga  fila  dei  fantasmi  al  tempio  ?„. 

T'  attendono..,,  son  là.... 
(Marta  entrerà  precipitosamente  e  cercherà  trascinar 
via  Corrado) 

Ah  perchè  dal  tempio  uscia  ! 

Chi  al  vegliardo  aJ3rì  le  porte  ? 

Ma  la  figlia  no  '1  seguia, 

Condannata  è  dunque  a  morte  ! 

Se  morir  Maria  dovrà 

Oh  Corrado  anch'  ei  morrà. 
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Maria    Più  non  m'  ode,  la  ragione 

Nel  terrore  egli  ha  smarrita, 

La  terribile  visione 

Fia  che  costi  a  lui  la  vita 

Poiché  il  cielo  punirà 

Dell'  audace  1'  empietà. 
Aldo  (tutto  tremante  appoggiato  al  braccio  di  Michel®} 
Ohimè  P  empio  è  qui  venuto 

A  spiare  la  mia  sorte, 

Coi  fantasmi  ei  m'  ha  veduto 

Che  varcare  Y  atre  porte, 

Ma  l' iniquo  non  godrà 

Per  mia  mano  egli  morrà, 
Mich.     Ah  Corrado  t'  ha  veduto 

Tra  i  fantasmi  del  Natale, 

Messer  Aldo,  sei  perduto 

E  rimedio  più  non  vale  - 

Se  noi  traggo  via  di  qua 

Di  spavento  egli  morrà. 
(Cala  la  tela  mentre  Aldo  è  trascinato  via  da  Michele ,  e 
Corrado  da  Marta) 


FINE   DELL  ATTO   SECONDO. 


ATTO  IH. 


SCENA  I. 

Stanza  di  Maria.  Notte.  Una  lampada  accesa;  la  co- 
rona e  le  vesti  nuziali  preparate  per  le  nozze,  si 
vedranno  disposte  sovra  un  divano.  Maria  è  as- 
sisa accanto  al  verone  che  guarda  il  giardino  ri- 
schiarato dalla  luna. 

Maria    Alba  del  dì,  che  fia  per  me  supremo, 

À  risorger  t' affretta.  Il  sol  nascente 

Saluterà  l'estremo 

Sguardo  della  morente. 
Giovinezza  infelice  nel  suo  fiore 

Così  troncata!.,  povero  amor  mio 

Cresciuto  nel  dolore 

Addio...  per  sempre  addio. 
Padre  crudel,  delFabborrito  sposo 

La  figlia  tua  l'amplesso  sfuggirà, 

Ecco  il  velen  pietoso 

(Guarda  un  ampollina  che  tiene  in  mano). 

Che  libera  mi  fa.... 
[Sta  per  bere  il  veleno,  quando  vede  dal  verone    ap- 
parir Corrado;  Ella  nasconde  V ampollina) 

SCENA  IL 

Corrado  dal  verone  e  detta. 

Corr.     Maria  !  (sottovoce) 

Maria    Sei  tu,  od  è  illusion  la  mia?.,.         (tremante) 
Corr.  (entrando  ed  avvicinandosi  a  Maria) 
Tutto  lice  tentar  e  tutto  osare 
A  chi  ha  perduto  ogni  speranza  in  terra, 
Dimmi,  fia  ver  che  sposa  il  dì  novello 
Ti  vedrai 
Maria  È  vero,  la  corona,  i  veli 

Vedi  son  presti,  ed  in  cammin  lo  sposo 
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Forse  s'affretta,  ed  il  villaggio  appresta 
Per  le  nozze  la  festa... 
Corr.  Dal  tuo  labbro 

Udir  volli,  o  Maria  la  mia  sventura. 
Io  noi  credeva-...  ed  or  ti  so  spergiura. 
Maria    Troppo  ingiusto  e  crudel,  corno  t'  affretti 

A  condannar  la  tua  Maria. 
Corr.  Deh  parla. 

Maria   E  non  ti  dissi  un  dì  eh'  io  pria  morrei, 
Che  sposa  esser  d'  altrui?.,  la  fé  giurata 
Non  frangerò  -  Ma  tu  Corrado,  il  vero 
Deh  non  celarmi-  Or  dimmi  che  vedesti 
In  quella  notte  del  fatai  mistero  ?      (Corrado 
Non  temer,  forte  mi  sento,        inorridisce) 
Poiché  perderti  degg'  io 
Più  la  morte  non  pavento 
Sprezza  il  core  ogni  timor» 
Corr.  (volgendo  altrove  il  viso)  Nulla  io  vidi... 
Alarla  Ah  tu  m1  inganni, 

Or  mi  guarda  e  mi  rispondi,.. 
Ma  perchè  la  fronte  ascondi? 
Ti  spaventa  il  mio  pallor  ? 
Corr,      Il  tuo  pallore  ?  Ah  no,  il  tuo  viso 

Io  mai  non  vidi  più  roseo  e  bello. 
(tra  sé)  In  quel  pallore  ben  io  ravviso 

La  triste  immagine  che  m'  atterrì, 
Nel  cimitero  era  così  L. 
Maria        il  labbro  mente  e  invan  mi  cela 
Quello  che  il  viso  chiaro  rivela, 
Nel  tuo  spavento  io  leggo  il  vero 
Tu  mi  vedesti  nel  cimitero  ; 
Benché  pietoso  voglia  mentir 
So  che  dannata  sono  a  morir. 
Corr,         Oh  me  sacrilego,  me  sciagurato  (disperata- 
Quanto  fu  atroce  il  mio  peccato  :  mente) 

Ma  perchè  il  cielo  su  te  Maria 
Vuol  vendicare  la  colpa  mia? 
No  P  innocente  non  punirà 
li  reo  sacrilego  solo  morrà. 
Mbria  Dolce  a  me  fora  la  vita 
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Se  pietoso  il  genitore 

Perdonava  a  quest'  amore    . 

Ch'  egli  crudo  maledì. 

Con  te  allor  per  sempre  unita. 

Avrei  spento  nell'ebrezza 

Neil'  amore  ogni  amarezza 

Sino  all'  ultimo  mio  dì. 

a  due 

Corr.         0  dolcezza,  o  sogno  vano, 

e  Maria        Più  sperare  ornai  non  lice 

~  Maria    quanto    «  ;. 
0  ^        j       v.  tehce 

Corrado    ben 

T"  avrei  res    col  mio  amor, 
a 

Ogni  lido  più  lontano 
Un  umile  oscuro  tetto 
Ben  più  caro  al  nostro  affetto 
Fora  assai  che  gemme  ed  or. 
(Maria  si  asside  e  Corrado  accanto  la  stringe  dolce- 
mente) 
Corr.      Deh  mi  concedi,..   Sulla  casta  bocca 

Un  dolcissimo  bacio.... 
Maria  [abbandonandosi  nelle  braccia  di  Corrado) 
Oh  voluttà 
Misteriosa  dolcezza  inusitata!.,.. 
Verso  i  morenti  è  più  benigno  il  cielo, 
Ei  mi  perdoni..,. 
Corr.  Ah  non  io  dir  Maria 

Tu  non  morrai  né  all'amor  mio  strapparti 
TJman  poter  saprà,..,  t'amo..,,  t'adoro.... 
Maria    Quanto  dolce  saria.,,  morir...  così. 
(Dal  verone  si  vedono  i  primi  albori,  da   lungi  una 
campana  suona  V  avemaria  del  mattino,  gli  amanti 
si  scuotono  e  si  alzano  spaventali) 

U  alba  Corrado,  o  mio  terror,  deli  fuggi 
Se  ti  vedesse  alcun ...  se  il  padre  ... 
Corr.  Io  vo 

Ma  tu ...  lo  sposo.... 
Maria  Or  va,  tra  poco  al  tempio 

Mi  rivedrai. 
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Corr*  O  mio  dolor,  o  angoscia 

Che  il  cor  mi  frange.... 
a  due 
Maria  Addio  -  la  ingiusta  guerra 

e  Corrn  Che  in  questa  cruda  terra 

Il  rio  destin  ci  fé' 
Abbia  nel  ciel  mercè. 

(Corrado  esce  dal  verone'! 

SC^NA  IH. 

Maria  sola. 


Ch'  egli  mi  die. 


Maria    U  ora  suonò  -  Maria  fa  cor,  in  terra 
Che  più  resta  a  sperar  ?  Lo  vidi,  e  sento 
Qui  sul  mio  labbro  ancor  cocente  il  bacio 
(Beve  il  veleno) 
Pietoso  Iddio  perdono!,., 
Ed  or  ìieta  son  io,  tranquilla  io  sono. 

(Ode  bussare  alla  porta.) 
E  la  mia  fida  ancella, 
Ed  or  vo  a  farmi  bella, 
D'  arancio  il  fior,  la  rosa 
Adorneran  la  sposa: 
Ma  ben  vicino  invero 
E  il  tempio  al  cimitero  L , , 
0  povero  amor  mio     % 
Addio  per  sempre  addio. .  (Esce.) 


SCENA  IV. 

La  piazza  del  Villaggio  come  nel  primo  atto.  È  pri- 
mavera; sta  per  spuntare  il  sole.  Aldo  compari- 
sce sulla  soglia  della  sua  casa:  egli  è  estrema- 
mente pallido  ed  abbattuto. 

Aldo  solo. 


Aldo  Tu  risorgi  o  natura,  e  il  tuo  ridente 

E  vago  aspetto,  è  scherno  pel  morente 
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Ch'  ha  dinnanzi  la  fossa!  Oh  fatai  notte 
Cagion  della  mia  morte!,..  Empio  Corrado  ! 
Ira  impossente  -  M'  arde  nel  sono 
Ah  nella  tomba  -  Potessi  almeno 
Col  mio  cadavere  -  Trarre  costoro 
E  insiem  con  essi  -  L'  argento  e  Y  oro- 
Ma  della  morte  mia  voi  non  godréte  : 
Pria  che  il  sole  tramonti  col  suo  sposo 
La  figlia  mia  si  partirà  -  Solingo 
Qui  rimarrò,  ma  avrò  pace  e  riposo.  (Pausa) 
Pace  e  riposo  !  eppure  mi  circonda 
L' odio  e  il  timor,  nò  fìa  che  man  pietosa 
Chiuda  la  mia  pupilla  moribonda 

Né  d'una  pia  preghiera       (Tristamente) 
La  tomba  mia  negletta 
D'  un  fiore  in  primavera 
Nessuno  allegrerà!,.. 
Che  importa?  maledetta         {Con  ira) 
Sia  pur  la  tomba  mia, 
Odiai  persin  Maria 
L'  odio  mi  seguirà. 
(Si  ode  il  canto  gioioso  delle  Villanelle,  Aldo  indispet- 
tito rientra  in  casa.) 

SCENA  V. 

i 

Entrano  a  gruppi  i  paesani  e   le  villanelle   con  co~ 
rone  e  mazzi  di  fiori. 

1°.  Grup.  Già  sparì  la  neve  ed  il  gelo 

È  rìdente  azzurro  il  cielo, 

Dolce  T  aura  ;  poggi  e  rive 

D'erbe  e  fiori  van  giulive. 
2°.  Grup,  Come  è  bello,  al  primo  raggio 

Del  nascente  sol  di  maggio, 

Intrecciar  vaghe  carole 

Tra  le  rose  e  le  viole. 
Tutti.        La  gran  madre  che  si  desta 

Salutiamo  e  facciam  festa 
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La  natura  è  tutta  amor 
Or  danziamo  in  mezzo  ai  fior. 
(Varie  donne  entrano  nella  casa  di  Aldo  colle  coro- 
ne e  i  fiori  ;  gli   altri  si  dispongono  in  modo  eh'' 
lamscena  resti  libera  nel  mezzo» 

SCENA    VI. 

Corrado  e  Marta,  indi  Coro. 

Marta  (cercando  di  trattenere  Corrado,) 

Or  qui  a  noi  restar  non  lice 

Meco  vieni».  ,  fuggiam  di  qui, 
Corr.     Era  pallida  Maria  {assorto) 

Come  il  vel  che  la  copria,,. 
Marta   Più  non  ni'  ode  l' infelice, 

La  ragione  egli  smarrì 
Corr.      «  Tra  poco  al  tempio  mi  rivedrai  »  [e,  s.) 

Così  el3a  disse,  e  già  festoso 

Yedo  il  villaggio  -  ferse  lo  sposo 

È  presso...  e  pure  »  d'  altro  giammai 

«  Io  non  sarò  -  ma  tua  morrò!  » 
(Il  coro  si  raccoglierà  additando  Corrado*) 
Coro      Ecco  il  sagrilego  -  d'Aldo  alle  porte  {sottovoce) 

Già  la  sua  morte  -  attende  e  spera 

Ei  co'  fantasimi  -  la  fatai  sera 

Lo  vide  e  il  misero  -  morir  dovrà. 
Marta  [mentre  Corrado  è  sempre  assorto) 

Oh  mio  Corrado  -  figlio  diletto 

Tu  sei  schernito  -  e  maledetto 
,Ma  contro  i'  odio  -  contro  lo  scherno 

Ti  sarà  scudo  -  1'  amor  materno, 

Lungi  da  questo  -  loco  funesto 

Ti  sarà  guida  -  fuggiam  di  qua, 

(Si  sente  da  lungi  una  lieta  fanfara  che  viene  avvi- 
cinandosi. Il  coro  degli  uomini  si  volge  verso  quel- 
la  parte,  il  coro  delle  donne  si  avvia  verso  la  casa 
di  Aldo.  Marta  e  Corrado  dalla  parte  opposta  di 
detta  casa.) 
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Coro  di  uomini    Ecco  ìo  sposo  arriva 

Viva  lo  sposo  evviva. 

Faccian  le  danzo,  i  cantici 

Pili  lieto  questo  dì. 
Coro  di  donne      Dal  cieì  fra  noi  discenda 

Il  Dio  gentil  d'  amor, 

Di  sacro  foco  accenda 

Imene  tutti  i  cor. 

SCENA  VII. 

{Dalla  casa  di  Aldo  esce  Maria  colle  amiche  e  col  pa- 
dre, essa  è  pallidissima;  intanto  entra  lo  sposo  in 
scena,  seguito  da  popolani.  Corrado  resterà  sem- 
pre con  Marta,  in  un  canto  della  scena,) 

Maria,  Aldo,  Corrado,  Marta,  Michele,  Ministro., 
e  tutti. 

Maria    A  stento  ancor  mi  reggo  .  o  cieì  pietoso  [fra  se) 
Tu  mi  da  forza  in  quésto  estremo  istante.... 
Poco  a  soffrir  mi  resta...  indi  il  riposo. 
(Aldo  prende  la  mano  di  Maria  per  porla  in  quella 
dello    sposo,    Corrado    si   sarà   avanzato    cosicché 
giunta    Maria   a   metà   della  scena,  vedendolo,  si 
slancierà  verso  di  lui;  sorpresa  generale;  la  fan- 
fara cessa  di  suonare.) 
Maria.  Eccomi  a  te...  tu  sei  lo  sposo  mio, 
À  te  fede  giurai  dinnanzi  a  Dio, 
Nodo  si  santo  e  forte 
Sciorrà  solo  la  morte 
Aldo  (dopo  di  esser  rimasto  come  gli  altri  attonito.) 
Iniqua,  e  il  genitore 
Un  di  giurò  la  morte 
Dell'  empio  seduttore 
E  spento  egli  cadrà. 
(Si  precipila  contro  Corrado  con  un  pugnale.) 
Maria.      T'arresta  o  il  mio  cadavere 
Tu  calpestar  dovrai, 
Non  vedi?.,  a  stento  reggermi 
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10  posso...  io  manco  ornai... 
Ora  il  velen  benefico 

L'  opra  fatai  compì     (Cade  fra  le  brac- 
cia di  Marta  e  delle  amiche.) 
Aldo  (atterrito  lascia  cadere  il  pugnale,  vacilla  ed  è 
sostenuto  da  Michele) 

Ella  il  veleno!  oh  misera 
Già  spenta!...  o  mio  terrore 
ì    Morir  mi  sento.,.. 
Mich*  Vittima 

Del  tuo  crudo  rigore 
Eli*  è  -  del  fato  rio 

Ora  tu  paghi  il  fio.  {Esce  trascinando 

Aldo,) 
Corrado  (Raccoglie  il  pugnale)  . 

Ah  la  spense  il  mìo  delitto!.*. 

11  pugnai  sa  me  vibrò 
Io  cader  dovea  trafìtto, 
Al  suo  pie  con  lei  morrò. 

(Sta  per  ferirsi  ma  vien  trattenuto .) 
Marta  Deh  t'arresta,  o  pria  V  immergi 
Qui  nel  sen  che  ti  die  vita, 

Sola  ai  mondo  senza  aita 

Che  far  debbo? 
Maria  0  mio  diletto 

Vieni  a  me ..  1'  ultimo  spiro 

Esalar  vo  a  te  d'  accanto 

Vien  Corrado ,..  frena  il  pianto 

Ho  finito  di  soffrir.     (Corrado  si  inginocchia 
ai  pie  di  Maria,) 
Corr.  Innocente  sventurata 

Perdonare  a  me  non  dei 

Del  mio  amor  vittima  sei 

Con  te  voglio  anch'  io  morir 
Minisi.      Volgi  ai  ciei,  figlia  la  mente  (accanto  a  Maria) 

Solo  in  Dio  trovar  puoi  pace, 

Nell'eterno  amor  verace 

Avrà  premio  il  tuo  patir. 
Marta        Giusto  ciel  volgi  clemente 

Un  tuo  sguardo  all'infelice 
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Senza  te  sperar  non  lice 
Ch'  abbia  tregua  il  suo  rnartir 
Maria       Oh  no  Corrado.»,  deh  per  amor  mio 
(addiL  Marie)  E  per  lei  vivi...  addio,,  per  sempre.,,  addio 

{Muore.) 
Coro  (tutti  s' inginocchiano) 

Giorno  di  lagrime  -  giorno  funesto 
Spenta  è  la  misera  -  pietà  signor 
Del  Ciel  terribile  -  castigo  è  questo 
Al  triste  orgoglio  -  d'  un  genitor. 

{Cala  la  telaù 


Fine  dell'Opera. 


